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Editoriale 

Una De così 
a chi serve? 
ALNKDO RUCHUN 

C on molta calma dobbiamo respingere il tenta
tivo de| gruppo dirigente democristiano di 
coinvolgerci in una rissa, il cui scopo è chiaro: 
alzare un polverone per oscurare agli occhi 

_ ^ _ _ della gente il significato grandissimo della bat
taglia che si combatte a Roma. Grandissimo 

anche per i cattolici democratici. 
Perciò la cosa che più mi ha colpito nei forsennato at

tacco dell'on. Granelli ad Achille Occhetto è l'accusa di 
voler liquidare l'intera esperienza storica dei cattolici de
mocratici e della Oc Mi ha colpito perché, in effetti, inten
zioni e minacce del genere esistono. Ma Granelli sa bene 
da dove provengono, Non si tratta solo del Sabato di CI 
che sta davvero demonizzando la sinistra de. Si tratta del 
crearsi, dentro la De romana (ma fatti analoghi non sono 
già avvenuti in alcune regioni del Sud?), di un gruppo di 
potere nel quale convergono l'arroganza dei nuovi affari
sti, l'intolleranza dell'integralismo clericale e qualcosa di 
più oscuro che ha collegamenti con un certo fascismo e 
con apparati e servizi fuori da ogni controllo democratico. 
Qualcosa che anc^e la Chiesa avverte come un pericolo 
per la sua stessa autonomia. E sono state probabilmente 
proprio le inquietudini mostrate dal Vaticano a costringere 
la De a questa piccola operazione di maquillage: ma dav
vero pensano che rilanciando all'impresentabile candida
tura di Giubilo risolvono il problema? E chi e questo Gara-
cl, designato capolista: non è forse l'uomo del patto di fer
ro con CI e Andreolti? Non lo dico lo, lo dice l'on. Paolo 
Cabras. 

Considero, quindi, molto preoccupante che un uomo 
come l'on. Granelli finga di non "vedere e reciti furbesca 
mente la favola del lupo e dell'agnello. Egli che ci attribuì 
sce l'intenzione di sconvolgete le regole della democrazia 
parlamoìtare dovrebbe chiedersi dove il gruppo di potere 
romani» sarebbe giunto se a sbarrargli la strada non ci fos
se state anzitutto la fermezza democratica del Pei. 

Granelli non vede (o finge di non vedere) che tutto lo 
sfonO che il Pel sia facendo consiste nell'andare oltre le 
occasioni polemiche e nel trovare le vie per liberare le for
ze migliori del mondo cattolico da un amaro dilemma: o 
chino 11 capo e mi rendo complice di questa involuzione 
della De, oppure mi rifugio nella testimonianza individuale 
e lascio il campo ai faccendieri. Non servono a nulla le fal
sificazioni. 

I
l problema al centro del djscppq di Qcchrttp 
era editamente quello di Come costruire l'ai-
temapvalùon'e aldi la dèlie vècchie contrap
posizioni ideologiche, ovvero di come legati-

marelaitahlratafluai«9<fétartl#>vem9(iul-
^ ^ la base non di un progetto di potere ma in fun
zione di un interesse generale: invelare e rendere compiu
ta 14 democrazia, restituire lo Stato a tutti gli italiani libe
randolo da questa crescente occupazione affaristica e 
spariitoria, riformare, quindi, questo sistema politico tra
sformistico per rendere praticabile la democrazia delle al
ternative politiche e programmatiche. E incredibile che un 
uomo come GrahèUfc tkm veda che questo sfoizo nostro 
non demonizza affatto ma anzi offre un nuovo spazio ai 
cattolici democratici. E ciò per una ragione semplicissima. 
Perché se questo processo non viene bloccato chi vincerà 
alla [Ine? Non certo le forze migliori del mondo cattolico. 
Siamo ormai giunti al paradosso che la Chiesa interviene 
sui fatti di Roma non più tanto per sottomettere la politica 
quanto per difendersi dalla contaminazione di questa poli
tica degradata. 

Ceno, questa nostra idea dell'alternativa in funzione di 
un «interesse generale», spiega anche la nostra convinzio
ne che - giunti a questo punto della vicenda italiana - oc
corre mandare la De all'opposizione. E non perché la De 
sia «l'impero del male» (conosciamo la storia dell'Italia re
pubblicana) ma perché se è vero che al centro di tutto c'è 
ormai il problema di un superamento di questo sistema 
pattizio, spartitorio, per feudi, è impossibile non partire dal 
tatto oggettivo che la De è il perno di questo sistema. Con 
ciò noi non chiediamo affatto ai cattolici democratici di fa
re harakiri. Anzi, offriamo il terreno più produttivo e più 
avanzato per una sfida in positivo che nguardi il governo 
del paese e 11 ripristino di una limpida dialettica tra proget
ti diversi. Si ricordi l'on. Granelli quanto «compagno Oc
chetto ha detto e ripetuto, e cioè che nel gioco delle alter
nanze non è fatale che la De sia in ogni caso portatrice di 
un progetto conservatore, hsrché allora Granelli falsa le 
carte? Noi riconosciamo il suo diritlo a credere nella fun
zione di governo di una De che sia capace di autoriformar-
si. Ma questa è la condizione. Non è poco. E proprio per 
questo, spetta agli uomini come lui farsi carico dell'onere 
della prova: assumano essi l'iniziativa del risanamento, co
me purtroppo non hanno fatto nel caso di Roma. 

Clamorosa conclusione del plenum: il segretario dell'Ucraina Scerbitskij 
e l'ex capo del Kgb Cebrikov allontanati con altri tre leader conservatori 

Gorbaciov cala la scure 
Epurazione a sorpresa nel Politburo 

Gorbaciov si rafforza dopo il «Plenum» del Ce e 
«pensiona» cinque membri del Politburo. Clamorosa 
l'esclusione di Cebrikov, ex capo del «Kgb» e suo 
grande elettore, oltre a Scerbitskij, Nikonov, Talyzin 
e Soloviov. Promossi a membri effettivi il nuovo ca
po dei servizi di sicurezza, Vladimir Kriuchko, e il 
presidente del «Gosplan», Iurìj Masliukov. Ascoltato 
un rapporto sullo scagionamene di Ligaciov. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SEROI 

Mikhall Gorbaciov 

• I MOSCA. Mikhall Gorba
ciov ha assestato un colpo mi
cidiale ai conservatori dell'ap
parato. Con uri gesto a sensa
zione, alla fine dei lavori' del 
•Plenum» del Comitato centra
le del Pcus, ha «pensionato» 
dal Politburo tre dei membri 
•meno fedeli alla perestrojka* 
e ha rinnovato la leadership 
proprio mentre prendeva il via 
la campagna del congresso 
anticipato. Su «loro richiesta», 
cosi come recita il comunica
to ufficiale diramato a tardissi
ma ora dall'agenzia «Tass», 
sono stati allontanati l'ex ca
po del -Kgb., Viktor Cebrikov, 
66. anni, responsabile per i 
problemi giurìdici, Vladimir 
Scerbitskij, 71 anni, potente 
primo segretario dell'Ucraina, 
Viktor Nikonov, 60 anni, re

sponsabile, in condominio 
con Egor Ugaciov, del delica
tissimo settore agricolo. Insie
me a loro hanno abbandona
to l'incarico anche due mem
bri supplenti, Iurìj Soloviov, 64 
anni, già primo segretario re
gionale di Leningrado, rimos
so nello scorso mese di luglio 
alla presenza delio stesso Gor
baciov, e Nikolaj Talyzin, 60 
anni, già rappresentante per-
manente dell'Urss nel «Come-
con» e vicepresidente dei con
sìglio dei ministri. Secondo il 
comunicato ufficiale Cebrikov 
e Nikonov, perdono, ovvia
mente, anche l'incarico di se
gretari del Comitato centrale. 

L'allontanamento di Cebri
kov e degli altri quattro espo
nenti del vertice del Pcus (l'ex 

capo dei servizi di sicurezza fu 
uno dei «grandi elettoti» di 
Gorbaciov nel marzo del 
1385) ha spianato la strada a 
immissioni fresche, quelle che 
con questa formula erano sta
te anticipate dal segretario 
nella sua relazione martedì 
scorso all'apertura dei lavori 
det «Plenum». «È necessario -
disse - portare nelle posizioni 
dì responsabilità, a tutti i livel
li, la gente più creativa e più 
convinta sostenitrice della pe
restrojka. Ed ecco, dunque, 
balzare da semplice membro 
del Comitato centrale a com
ponente effettivo del Politburo 
il nuovo capo del «Kgb», Vla
dimir Kriuchkov, 65 anni, il 
quale proprio nello scorso 
agosto, in un'intervista a l'Uni' 
td, ha dichiarato di stare, ani
ma e corpo, dalla parte della 
barricata del segretario. E, con 
lui, entra come membro effeti-
vo lurij Masliukov, 51 anni il 
presidente del «Gosplan», il 
comitato statale per la pianifi
cazione, il quale è il membro 
più giovane dell'organismo. 

L'operazione a sorpresa di 
Gorbaciov chiama a più alte 
responsabilità anche il neo
presidente del Soviet dell'U
nione (una delle due came
re), Evghenij Primakov, 60 an
ni, Boris Fugo, 52 anni, attuale 
presidente del Comitato di 
controllo del partito: entrambi 
diventano membri candidati 
del Politburo. Dalla periferia 
arrivano direttamente alla se
greteria del Comitato centrale 
ben quattro primi segretari: 
Egor Stroiev, 52 anni, di Oriol, 
lurij Manaienkov, 53 anni di 
Lipez, Gumer Usmanov, 57 
anni della Repubblica tartara 
e Andrej Ghirenko, della Cri
mea. 

Il comunicato della «Tass» 
riferisce che Gorbaciov, nel 
presentare i clamorosi cam
biamenti, ha «ringraziato mol
to cordialmente i nuovi pen
sionati» per la «lunga, attiva e 
feconda attività». E ha aggiun
to che al Plenum è stato tetto 
un rapporto del procuratore 
sullo scagionamene di Liga
ciov dalle accuse di coinvolgi
mene nella mafia uzbeka. 

MARCELLO VILLARI A PAGINA 5 

La .compagnia Uta nonim éibbi mlk mm dell'esplostoje M sùst TtclQ in Aftica 
Tre rivendicazioni della Jìhad. D l̂le 171 vittime, dieci $o«o italiani 

«È certo, è salto un attentato» 
Forse una b o m b a a bordo, un t remendo replay del
l'attentato di Lockerbie del d icembre dello scorso 
anno . La compagnia francese Uta non h a dubbi: il 
De-10 «sparito» nei cieli africani con 171 passeggeri 
è stato distrutto d a una bomba. Più cauto il governo 
francese. Tre telefonate della «Jihad islamica» riven
dicano il disastro. Dieci italiani tra le vittime. In diffi
coltà i soccorsi nel deserto del Sahara. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

OIANNI MARSILLI 

dubbi e perplessità. C'è tutta
vìa chi fa notare che nel 1984 
ci fu un attentato sulla stessa 
linea aerea tra Brazzaville e 
Parigi che provocò un morto e 
25 feriti. Difficilissima l'opera 
del recupero della vittime. Ieri 
pomerìggio alcuni elicotteri 
dell'esercito francese sono 
riusciti, con grande ntardo, ad 
avvicinarsi alla zona desertica 
(650 chilometri da N'Djame-
na, capitale del Ciad). Le spe
ranze di trovare sopravvissuti 
sono pressoché nulle. I resti 

• i PARIGI. Un attentato? Una 
tremenda vendetta di estremi
sti islamici? Mentre nella sab
bie del deserto del Sahara i 
primi soccorritori raggiunge
vano (con grave ritardo) i re
sti del De 10 e dei suoi 171 
passeggeri, a Parigi si faceva 
strada npotesi dell'attentato. I 
responsabili della compagnia 
Uta, proprietaria del jet, non 
hanno dubbi. Gli esperti e so
prattutto il governo francese 
sono più cauti e giudicano 
quella dell'attentato l'ipotesi 
più probabile. Tre telefonale 
della «Jihad islamica» hanno 
rivendicato il disastro, ma gli 
inquirenti non nascondono 

del jet e i corpi dei passeggeri 
- a bordo c'erano anche cin
que bambini e tre neonati -
sono precipitati in un'area va
stissima. Tra le vittime dieci 
italiani (su tre nomi, però so
no ancora in corso accerta
menti). Tra i dispersi Marina 
Baraldini, sorella di Silvia de
tenuta da anni negli Stati Uni
ti. 

Dal momento in cui l'aereo 
è svanito nel nulla le notizie 
sono arrivate lente, lentissime, 
come gocce di tortura. Parenti 
e amici sono giunti ignari ver
so le 19 di martedì sera all'ae
roporto di Roissy, a Parigi, do
ve il De-10 avrebbe dovuto at
terrare alle 19.15. E la gente 
venuta a Roissy, in gran parte 
africani in attesa di congiunti 
è stata lasciata sola con la 
propria angoscia fino al matti
no perché la compagnia • ae
rea sperava che si fosse tratta
to di un dirottamento o che 
l'aereo avesse potuto effettua
re un atterraggio di fortuna nel 
deserto. 

SERVIZI ALLE PAGINE 3 • 4 
Una donna si tiene i1 
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Per i lavoratori 
e i pensionati 
un «740» 
più facile 

I lavoratori dipendenti e i pensionati, proprietari solo di un* 
casa, non dovranno più fare il «740». La loro denuncia dei 
redditi sarà più semplice, È questo l'unico risultato concre
to del primo confronto tra governo e sindacati. Pei il retto, 
Andreolti e gli altri ministri economici hanno solo promes
so nuovi incontri. Benvenuto e Marini parlano di .novità) 
nel metodo. Pei Trentin, da parte del governo, ci sono an
cora .tanti, troppi silenzi». A PAGINA 7 

Senza libretto 
il giovane 
morto 
allo stadio 

Vincenzo Pelroni, il giovai» 
morto nella fossa per la fo
gna dello stadio Continassa 
di Torino, non aveva il li
bretto di lavoro, era -in ne
ro», denunciarlo i genitori. 
La sua ditta, la Bm, non era 
autorizzata al subappalta 

Chi ha permesso che entrasse nel cantiere del Mondiali? Un 
giallo sulle aziende impegnate nell'impianto. 1 sindacati: lo 
scavo non era .armato», in violazione delle norme antinfor
tunistiche. Proclamato uno sciopero di 4 ore in concomi
tanza con il funerale dell'operaio. A PAGINA IO 

A PAGINA 

Scandalo Bnl: 
«Ecco i nomi 
delle aziende 
coinvolte» 

Alcune sono note: Danieli, 
Pirelli, Tecnimont, Clip. Al
tre suonano francamente 
come sigle misteriose: Bara-
zù, Consa, Endeco, YonlX. 
Sono alcune delie società 
che hanno ricevuto i finan-

"•"•™*•""••^™•™ll,•^™" ziamenti dalla Bnl di Atlan
ta. Li ha rivelati alla Camera il comunista Novelli. In prece
denza Carli aveva sostenuto che il governo continua ad 
ignorare i nomi delle aziende coinvolte nello scandalo. In
tanto, la linea delle privatizzazioni sembra perdere qualche 
C0 |P°- A PAGINA 1 » 

Baggio super 
e quattro gol 
dell'Italia 
alla Bulgaria 

Quattro gol alla Bulgaria,e 
un Baggio in grande eviden
za. Queste sono le rìsultan- ' 
ze della prima uscita stagio
nale della nazionale italiana 
in vista dei campionati 
mondiali. Una prestazione 
soddisfacente quella degli 

azzurri, al di là del risultato finale. In grande evidenza Ro
berto Baggio, autore di una doppietta e dei passaggi che 
hanno permesso a Carnevale e Viaili, con la complicità di 

NELLO SPORT una deviazione, di arrotondare il bottino. 

»... 

«Siamo sfruttati» 
Immigrati in lotta 
a Villa Iiterno 
Sulla piazza del mercato degli schiavi di Villa Uter
ino, ieri, non erano la merce. Nel paese dove Jerry 
Masslo è stato ammazzato, gli immigrati h a n n o or
ganizzato e gestito il loro primo sciopero. Chiedono 
una sanatoria per irregolari e clandestini, uguali di
ritti, leggi severe cont ro il razzismo. Pizzinato, Cgil: 
«In attesa di una nuova legge, il governo faccia subi
to un decreto. No alla guerra dei poveri». 

DALLA NOSTRA INVIATA 

A N N A M A R I A G U A D A G N I 

anche i ragazzi della Fgci, dì 
«Nero non solo», che in pro
vincia di Foggia hanno orga
nizzato un villaggio della soli
darietà nel nome del sudafri
cano ucciso. E hanno preso la 
parola, insieme con ì leader 
del movimento, Dacia Valent, 
l'eurodeputata nera del Pei e 
il segretario confederale della 
Cgil Pizzinato. In corteo fino al 
cimitero, alcune centinaia di 
immigrati hanno cantato com
mossi, sulla tomba dì Masslo, 
«We shall overcome». 

• I VILLA LTTERNO. È Stata la 
giornata più lunga, per i neri 
ai piazza degli schiavi. Una 
notte di paura e di attesa, pri
ma dello sciopero. Poi, alle 
cinque e mezzo del mattino, i 
braccianti che raccolgono 
mele e melanzane a trenta-
trentacinquemila lire al giorno 
hanno incrociato le braccia. 
Nel paese dove Jerry Masslo è 
stato assassinato, i lavoratori 
immigrati hanno fatto una 
manifestazione, cui hanno 
aderito Cgil, Cisl e Uil. C'erano 

A P A G I N A 1 1 

Capolista a Roma il rettore di Tor Vergata, Garaci 

Andreotti cambia cavallo 
Licenziato Giubilo 

PIETRO STRAMBA-BAOIALE 

• • ROMA Pietro Giubilo è 
slato scaricato. L'ex sindaco 
di Roma - travolto dallo scan
dalo delle mense e più volte 
criticato dalla Curia romana e 
dallo stesso Vaticano - non 
sarà ripresentato alle elezioni 
dei 29 ottobre per l'elezione 
del consiglio comunale della 
capitale. Ufficialmente, Giubi
lo - che è anche segretario 
della De romana - ha «rinun
ciato» a entrare in lista per evi
tare «che si imbastiscano - ha 
scritto in una lettera a Forlani 
- operazioni di divaricazione 
e di divisione» e per «non ave
re impedimenti che appanne
rebbero la mia azione politi
ca" Di fatto, è stato licenziata 
dal suo ex grande protettore. 
il presidenle del Consiglio 

Giulio Andreolti. La De ha an
che trovato, dopo un lungo 
travaglio e una serie di rifiuti 
•eccellenti», a partire da quel
lo dell'ex ministro Scalfaro, il 
suo capolista: è Enrico Garaci, 
andreottiano, rettore della se
conda università di Tor Verga
ta. Una «operazione maquilla
ge» che ha ricevuto un'acco
glienza quanto meno tiepida 
da parte della sinistra de. Du
ro il giudìzio del Pei: «Se esce 
Giubilo, rimangono ben pian
tati in questa De romana e 
nella lista - dice il segretario 
della federazione comunista 
romana, Goffredo Bellini - gli 
uomini che finora hanno do
minato: quelli legati ad An-
dreotiieaCI». 

A PAGINA B Pietro Giubila 

Se noi del Sud imparassimo a raccontarci-. 
• I La cosa che più mi offen
de quando leggo del Mezzo
giorno è l'uniformità e la ste
reotipia del linguaggi: il diva
rio tra Nord e Sud cresce, la 
criminalità mafiosa domina, la 
disoccupazione strutturale è 
aumentata, il degrado urbano 
è irreversibile. Centinaia di mi
liardi che corrono come fiumi 
fra tangenti e assassini, per
centuali di morti ammazzati, 
tasso di inquinamento del ma
re e tasso di abusivismo edili
zio. Dietro statistiche e crona
ca nera il Sud scompare, di
venta una pura entità geogra
fica, uno spazio vuoto. Come 
e perché è accaduto? 

Contro l'offesa di questo 
linguaggio che cancella vita 
ed esperienza, memoria e tra
dizioni culturali bisogna lan
ciare la sfida della comunica
zione personale, dobbiamo ri
cominciare, noi del Sud, a 
•raccontarci», a parlare in pri
ma persona, come quando 
Concetto Marchesi nel teatro 
Nuovo di Milano il 5 febbraio 
1956, dichiarò le sue ragioni 
di comunista narrando «la sua 
campagna catanese». Subito 
dopo la guerra mio padre apri 
uno studio professionale di 

avvocato, Apparteneva alla 
borghesia, era monarchico e 
liberale; i suoi clienti erano 
pìccoli e medi imprenditori 
che operavano nel settore de
gli agrumi, degli oli, dello zuc
chero, degli asfalti. Gli ornici 
di mio padre erano parenti di 
De Roberto, frequentavano 
Patti e Brancati. L'aria che si 
respirava era arroganza e rifiu
to, ma anche un forte senso 
della identità isolana e dalla 
nostra tradizione culturale. 

Il mio maestro politico era 
un comunista contadino che 
si occupava di una piccola 
campagna e con il quale tra
scorrevo i tre mesi della villeg
giatura- Il suo comunismo era 
nato durante la guerra, nelle 
trincee del Carso, quando i 
meridionali sparavano contro 
gli ufficialetti borghesi che a 
caccia di gloria li spedivano 
con la baionetta in canna 
contro le mitragliatrici dei 
crucchi. U aveva appreso che 
chi comanda dispone anche 
della vita. La mia conoscenza 
di Marx, Freud, Sartre me la 
trasmise un professore di liceo 
comunista, ebreo e persegui
tato che subiva ispezioni mini
steriali ogni settimana. Orgo-

PIETRO BARCELLONA 

glio intellettuale e sorpruso 
subito, superbia e rabbia per 
un torto inammissibile erano 
un filo sotterraneo che univa 
persone e cose. Lo stesso filo 
che univa Concetto Marchesi 
alle lotte per la terra degli an
ni 50. 

Negli anni 60 la mia città è 
sconvolta, una enorme parte 
del centro storico è rasa al 
suolo per costruire banche, 
uffici e negozi, i grandi palazzi 
della cosiddetta Milano del 
Sud. Migliaia e migliaia di abi
tanti vengono letteralmente 
trapiantati in mostruosi ghetti 
di periferia. I clienti di mio pa
dre cominciavano a fallire, un 
imprenditore si suicida per la 
vergogna; un veneto che ave
va creato la più bella azienda 
agricola della Sicilia onentale 
è costretto ai- pnmi degli anni 
70 a venderla a Rendo (che 
otterrà poi un contnbuto della 
Regione probabilmente più 
cospicuo del prezzo pagato). 
Sono amvati i democristiani 
degli affari, i soldi della Casa 
per il Mezzogiorno, gli appalti, 
ì contributi, le tangenti. I pro
fessionisti diventano interme

diari, si istituzionalizza la nuo
va figura dell'imprenditore pri
vato a finanziamento pubbli
co. Affarismo, clientelismo e 
opulenza si diffondono assie
me al declino dell'autonomia 
culturale dei ceti intellettuali e 
al degrado devastante dei 
quartieri popolari. I grandi 
momenti delle antiche civiltà 
che ci hanno attraversato, i 
teatri greci e romani, il castel
lo normanno, la grande chie
sa dei monaci Benedettini, il 
barocco della via Crociferi so
no soffocati dai rifiuti e dal
l'abbandono. Lentamente la 
città perde la capacità di «rac
contarsi», di produrre un'im
magine di sé, della sua storia 
e dei suoi abitanti. La società 
civile è risucchiata in una ma-
Lassa di favon, clientele, pic
cole e grandi corruzioni. 

Si diffonde il malaffare, la 
protezione mafiosa, fino al 
delitto In un libretto edito da 
Sellerio, S. Addamo commen
tando l'opera letteraria di Fa
va ha scritto; «Giuseppe Fava 
e solo. La sua scrittura non 
può avvalersi di riferimenti di 

alcun genere, perché nulla 
esiste intomo a questa mafia. 
Fava deve inventare la scrittu
ra per trattare la "cosa". L'ha
bitat di essa non è più la cam
pagna, ma la città; e i grandi 
gregari e i grandi capi vanno 
cercati non in qualche sper
duto casolare o nel palazzetto 
di paese, bensì nei Consigli di 
amministrazione e nelle anti
camere dei ministri e dei sot
tosegretari». Da ciò la necessi
tà di una scrittura che non dia 
nulla per scontato, che sia cir
costanziata senza essere asfit
tica e burocratica. 

Non è più problema di ele
ganza, né di effetti formali. È 
una cupa tragedia che deve 
essere resa per quello che è. 
Ormai lo ripetono in tanti co
me una litania, ed ora persino 
Gava e Andreotti, gli amici di 
Ciancimino e Urna, di Sindo-
na e Caltagirone, di Giubilo e 
Sbardella, i capifila del partito 
dell'occupazione del Sud, del
la classe dirigente più arro
gante, incolta e corrotta che il 
Mezzogiorno abbia mai cono
sciuto. La questione meridio
nale si può riaprire soltanto 
dicendo «no* alla carità pelo
sa della beneficenza statale 

affidata ad affaristi e politici 
intriganti, e «no» all'idea del 
Sud come grande periferia da 
attrezzare per l'Europa indu
striale del'92. ,' 

la prima tappa della jtrttta . 
di liberazione di cui riadatta
to Occhetto comincia dal Sud 
dicendo «no», e chiamandolo 
di nuovo a raccontare se stes* 
so. La prima produzione di 
identità è il diritto di auto-rap
presentarsi e dì affermare la 
propria differenza. Il Sud deve 
recuperare la sua memoria, te, 
sue vocazioni originali, il rap* 
porto con la sua terra e con le 
sue risorse. Non è inutile ricor
dare che le civiltà precolom
biane producevano più dì 
2000 anni fa una quantità dì 
mais (che com'è noto è la 
pianta madre delle due Ameri
che) con un lasso di rendi
mento che in Europa si è rag
giunto solo nel 1968 grazie a 
uno sfruttamento intensivo 0 
dissegnato e con l'aiuto delle 
più moderne tecnologìe. Una 
nuova «alleanza» con la prò* 
pna «terra» può ridare la visibi
lità al Mezzogiorno degli uo
mini e delle cose che ci è tolta 
dall'oppressione affarìstìccr 
mafiosa. 


